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Stelio Fenzo,  
artigiano e gentiluomo

Claudio Dell’Orso

Vivacemente simbolica 
la sua rappresentazione 
di Yellow Kid e Corto 
Maltese, sulla copertina 
di EP rivista dell’Edu-
cazione Permanente, 
dell’Associazione cul-
turale Nicola Saba di 
Mestre.

Sorridenti entrambi, i 
loro sguardi s’incrocia-
no sullo sfondo di carat-
teristiche onomatopee, 
mentre l’impacciato mo-
nello, ritenuto il primo 
fumetto storico, viene 
tenuto per mano dal 
disinvolto gentiluomo 
di fortuna. A celebrare 
l’incontro di generazioni 
di lettori e, nel contempo, il decisivo passaggio 
del testimone fra celebri personaggi.

Raggiunta la pensione e mai inattivo, Stelio 
Fenzo – quando i colleghi lo chiamavano mae-
stro lui si schermiva autodefinendosi artigiano 
– aveva organizzato dei corsi di fumetto sia 
teorici che pratici presso un Istituto scolastico 
locale. Inoltre, nel carcere giudiziario femmini-
le sull’isola della Giudecca fu determinante nel 
2011 la sua collaborazione al dvd Le vite dentro 
progettato – con il contributo del Ministero di 
Grazia e Giustizia – per la riabilitazione delle 
detenute, intervistandone alcune.

Volle che il gettone di presenza fosse devoluto 
ad alcune famiglie in difficoltà.

Artigiano risulta un termine riduttivo per un 
“fumettaro” che nel corso della carriera seppe 
realizzare lavori ambientati in luoghi suggesti-
vi ed epoche diverse, dimostrando una spiccata 

predilezione per l’esotismo. 
Rimarrà nella nostra memo-
ria per l’ampio spazio dato ad 
aspetti, volti, armi, animali, 
oggetti d’uso quotidiano mai 
convenzionali. Affinando, in 
età matura, la cifra stilisti-
ca con un tocco vitale che 
sembra scuotere la fissità 
dell’immagine.

Gentiluomo sì, questo è 
sicuro. Per la generosità, 
la mancanza d’invidia pro-
fessionale, l’impegno nel 
sociale.

Dopo Dino Battaglia, Hugo 
Pratt, Giorgio Bellavitis, 
Vladimiro Missaglia, Leone 
Frollo, Ivo Pavone, lo scrit-
tore e sceneggiatore Alberto 

Ongaro, questo testimone d’una prolifica 
stagione per il fumetto italiano, è l’ultimo che 
se ne è andato, quasi 90enne, della cosiddetta 
Scuola veneziana del fumetto, nata nel dopo-
guerra dietro impulso di Mario Faustinelli.

Veneziano del 1932, frequentando un amico 
comune aveva incontrato Hugo Pratt quando 
lavorava in redazione all’Asso di Picche. Ma fu 
uno dei collaboratori, il futuro architetto Gior-
gio Bellavitis, a insegnargli come disegnare la 
figura umana. 

All’epoca il riferimento principale erano, 
per loro, i cartoonist americani Will Eisner e 
Milton Caniff, anche se gli adolescenti (unici 
consumatori di albi a fumetti) prediligevano 
disegnatori dai tratti lineari e semplici, più illu-
strativi che dinamici.

Il debutto artistico avviene nel 1952 sulle pa-
gine dell’appena fondato periodico Illustrazio-

ne del Popolo, 
tascabile cul-
turale confe-
zionato nella 
redazione del 
quotidiano Il 
Gazzettino. 

Influenze 
caniffiane (e 
prattiane) 
risaltano nei 
successivi la-
vori realizzati 
per l’edizione 
del Gazzetti-
no-Sera dove 
Fenzo esordì 
con le versio-
ni a puntate 

di classici della letteratura: da L’Isola del tesoro 
di Robert L. Stevenson a L’isola di corallo di 
Robert Ballantyne.

Presentatosi a Roma presso Il Vittorioso, il 
suo stile interessa il redattore-capo Domenico 
Volpi che a metà degli anni Cinquanta gli af-
fida la realizzazione di brevi cineromanzi per 
i tascabili Capitan Walter e il successivo Albo 
Jolly.

In seguito, collabora con le Case editrici 
inglesi Fleetway e Thompson che pubblicano, 
rispettivamente, storie belliche e romantiche, 
rimanendo a Londra una decina d’anni. Ma nel 
1963 la concorrenza degli autori spagnoli, mol-
to meno cari degli italiani, spiazza il mercato e 
convince gli editori d’Oltremanica a rescindere 
il contratto.

Pratt, tornato dall’Argentina, lo mette allora 
in contatto con alcuni editori milanesi, pas-
sandogli due suoi personaggi: Kiwi il figlio 
della giungla, del quale aveva realizzato cinque 
tavole su testi di Giancarlo Ottani e, nel 1963 
e l’anno successivo Capitan Moko, derivato da 
Capitan Cormorant ambientato nelle colonie 
britanniche del Settecento, testi di Alberto 
Ongaro e Mino Milani per la rivista argentina 
Misterix del 1962.

Intanto, assieme a Leone Frollo, gira alcuni 
documentari e brevi pellicole a soggetto (si 
adoperava la celluloide, allora!) a passo ridotto 
16 mm che ottennero riconoscimenti e primi 
premi alla Mostra internazionale del cortome-
traggio di Montecatini Terme.

Copertina di EP (Educazione Permanente)

Stelio Fenzo ritratto da Taglietti 

Kiwi, I Grandi Fumetti Mondadori Capitan Moko
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Il personaggio dell’adolescente Kiwi – in parte 
ispirato a Mowgli protagonista de Il Libro della 
Giungla di Rudyard Kipling – è forse quello 
che gli diede più soddisfazioni. Durato una 
quindicina d’anni in varie testate 
e volumi, ha come autore dei testi 
la moglie Loredana D’Este.

In una intervista a chi scrive, 
Fenzo confermò: “Soprattutto per 
l’ambiente, visto che il genere da 
me preferito, e nel quale riesco 
meglio, è quello avventuroso-afri-
cano. E per di più mi piace avere 
come protagonista un ragazzo, 
piuttosto che un adulto. Ogni 
disegnatore ha la sua fascia di 
lettori, la mia preferita è quella 
degli adolescenti dagli otto anni 
ai tredici”.

Dai primi anni Settanta, inizia 
la collaborazione con il setti-
manale delle Edizioni Paoline Il 
Giornalino debuttando nel serial 
western Saloon su soggetti di 
Sanmauro alias Raoul Traverso.

Uno dei cineromanzi più inte-
ressanti da lui prodotti ha come 
protagonista il principe Amar 
Singh su testi di Renata Gelardini 
(ripubblicato nel 2019 in un volu-
me dalle torinesi Edizioni Allagal-
la). È una storia coloniale situata 
nel continente indiano della pri-
ma metà Ottocento che mette in 
primo piano un ufficiale del XVII 
Lancieri del Bengala. Il serial 
in progress vede il protagonista 
fanciullo nel corso delle vicende – 
spalmate dal 1971 al 1979 sull’eb-
domadario delle Edizioni Paoline 
– maturare in deciso rivoluzionario.

Altri memorabili lavori: Simba degli Houssa, 
ragazzo bianco allevato da un leone e un ele-
fante nell’Africa primi Novecento, testi della 

moglie (1978-1985), I due del Sudan su sogget-
to di Mino Milani (1990) e, fra l’altro, un ritor-
no ai classici della letteratura con le versioni di 
Kim, riduzione di Paola Ferrarini del libro di 
Kipling, 1992, Un americano alla Corte di Re 
Artù, sceneggiato nel 1999 da Toni Pagot dal 
romanzo di Mark Twain.

Un inedito adattamento del Cyrano de Berge-
rac ispirato alla celebre pièce di Edmond Ro-
stand, seguito dalla riproposta delle avventure 
piuttosto scabrose dell’esibizionista cow-girl 
Raquel su testi di Paolo Trivellato furono stam-
pati per le salentine Edizioni Voilier nel 2013 
e 2014.

L’invasione dei tascabili neri, erotici e horror 
con efferati protagonisti e disinibite eroine, lo 
avevano “costretto” dunque – contattato dalle 
milanesi Edizioni Erregi, Edifumetto, Edipe-
riodici – a cimentarsi con le nuove tendenze 
del mercato editoriale nate nella seconda 
metà degli anni Sessanta, usando uno pseu-
donimo.

A parte le collaborazioni alle collane Tabù, 
Macabro e nel 1970 a Belzeba, la figlia di 
Satana, ottenne grande successo di vendite 
con il pocket Jungla la vergine africana, 
nata nel 1968 su testi di Trivellato e Loreda-
na D’Este, distribuito anche sui mercati di 
lingua francese.

Bruna, labbra sexy, poppe saltellanti, infilato 
il bikini leopardato divenne la sensuale giusti-
ziera in una foresta nell’alto Congo. Sfuggita 
alle mire libidinose di maschi e sovrane saffi-

che, si diede il compito di proteggere la fauna 
selvaggia e gli autoctoni dall’avidità dei mer-
canti bianchi. Diventerà ex-pulzella per me-
rito (o colpa?) del fustone Marlon quasi alla 
fine della serie, composta da ben 58 uscite.

Tra il 1976 e il 1977, per sfruttare la moda 
ecologica, su testi di Rubino Ventura (Giu-

seppe Pederiali) Fenzo disegnò 
alcuni episodi di Koko, in tutto 
dieci numeri formato bonelliano, 
protagonista un ex-cacciatore di 
frodo convertito alla protezione 
di bestie selvagge e ambiente. 

Come ricordavamo all’inizio, 
i suoi corsi di fumetto, grafica 
e tecnica della sceneggiatura 
programmati dal 2001 ottennero 
parecchie attestazioni di merito.

Se nel 1977 ebbe a Bologna 
il prestigioso riconoscimento 
del Nettuno di Bronzo ANAF e 
quindi, anno 2013, a Bruxelles 
in occasione del 9° ArtFestival, il 
Ministro della Cultura gli conferì 
il Prix Saint-Michel Prestige alla 
carriera, è d’obbligo un salto in-
dietro, a metà anni Sessanta.

Rammentiamo che, grazie alla 
sua insistenza, Hugo Pratt de-
cise di lasciare Malamocco dove 
abitava sul lato estremo del Lido 
di Venezia, per incontrare il me-
cenate genovese Fiorenzo Ivaldi, 
suo ammiratore.

“Ma dove ti lo ga trovà ‘sto 
mato?” gli chiese scherzosamente 
lo scettico futuro Maestro di Ma-
lamocco quando Stelio lo riportò 
a casa in macchina.

Nel 1967 sarebbe nata a Genova 
la rivista Sgt. Kirk con la prima 
puntata de La Ballata del Mare 
Salato e l’arrivo di Corto Maltese.

All’artista-artigiano nonché perfetto gentle-
man Stelio Fenzo che ci ha lasciato ad aprile 
2022, tutto il nostro plauso. 

E molto di più!

Amar Singh, Il Giornalino 

Simba degli Houssa

Jungla


